VITE DB' DVE SANTI 



MAM1LIAN1 

ARCIVESCOVI, 
E Cittadini di Palermo; 

E de' fuoi Difcepoli pure Palermitani,' 

Cioè 

DIS. MA MIL1A NO MARTIRE," 
E NINFA, PROCOLO, E V S T O- 
TIO, E GOBOLDEO. 
E 

DI s. mamiha.no confessore, E SEN- 

TIO PRETE, CONVVLDlO, EVSTO- 
CH10, ED INFANTE MONACI 
CONFESSORI 

Deferii te 

Da D. ANTON. No MUNGITORE 

Sacerdote Palermitano. 
Ad inlìarua Jelli Denoti di detti Santi. 



;n Palermo, per Michele Coflanzo. M. DCCI. 
Imprimatur Rìdati )( Imprimatur Gìugn» 
Vis, Geg. Vrxfid. 
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MAMILIANO- NINFA, PHOCOLO» 
EVSTOT10, E GOLBODEO 



DI B. ANTONINO- MONG1TOBE- 

Saferde/e Palermitano- ■ i Cattiti 



repo, clfedaper- cuttofrcca sé"- 



rudelitp, femore cor 
fofi&v^fil tro la Chiela la perfetti: ione di J"," s " l'adii» 
K**«3 MiirciiciojreggB(«lq Sicilia in qua- tou^vt. fot. 
litàdi Prefètto Aurcljaiiodinomo P« ^b&l^* 
e prudenza rigaj; dcuole, nipote de!:' Impt- ; a „'fj.P t ,' 
cacare Aureliano, i Quo/ti, rendendo con 1'- <j. pirri 

ampia fua Corte in Palermo Capo della Pro- »°i Eff'- P ""- 
uincia di Sicilia* 2 hauca ottenuto con la dir- . ■ l ^f "'. 
lei naicita neh" iftt ila- Città dj Palermo, vij^ì^iii. f. ■ 
bclliHi^a.riglitioU intorno all' anno 293- 3: il Fa/» i« vir S ì*. 
cui nome er* Kint'.ijU quale crefeendo égiwl- f. M- «f - 
mente insta, e bellezza, rapina à merauiglia ^ 
con la. lìngolare bontà de' Tuoi amabiliilìiai H ! i[lf 
colruro-i 1' aif,-tto delgenitorc > tanto clic gc- jurr l'm*. «I». 
lofo AwreliaiiOi eiic il caiidore degli, aiìiii itiofJ !■< !■ 
giouaniHaarbfEe deformato da i torbidi boi- "!'. f'^^" '\. 
lori della fua Cortei la racchiufe in vna taire "o'y'nc.jiur'i. 
del, proprio -Pa] aggio ■( oggi ordinaria iciìdcn- i« \jit.C rinv- 
ia de' Viceièdi .Sicilia) in quella pane, elio tiTcmr. £ccL 
aacocaticite itnouwt di Quarto di S- Nmtjv^'j'J" f tjI 
4 in memyfiad'ellèrellaiutortunafoallogg;^^..,^ 
4L Cifa, Indi proceduta di conuencuole fifgj 4 Ituupt «1- 
t.. . Ai teg- 
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4 Vita di S.JUamiliauB JUart. 
f ift.tmiiìU teggio di Damigelle, c di fplendide, e reggic 
'£ 4 * rì * fupeJ/cttiii, ftqueftrat» da ogni commercio, 
.tIIc doriiche adornauano l'animo fuojaggiun- 
fclacuftodia dell' oneflà. 
lìeggeua in quei tempi Ja Chiefa Palermitana 
5 TìrriMsi. Ec- dall'anno 297. ; il Saro Arciuefcouo Ma- 
t(t/.P*iwr.V.iS-Mìliibo nato nella medefima Città di Pale r- 
jnurgti tiiat-f. m 0 buoni 0 per nobiltàriguardeuole, cj 
tì o'wn« ■^»'*» molto più per la lanciti della vita: dorato di 
r« ™twS.Ma- fegnalata ntadeftia,c ripieno di celefte iapjen- 
biì(ìjijì-, i ti zai'c incomparabili virtù . Egli ancorché ha- 
7 c<utr*r««. ueffe intrepido petto bafteuole àfoftcnei e có- 
/«ST fl Mtemel ' ce P erIa Chriftiana Religione i piì. 

acerbi tormenti) che allora la crudeltà de' ri- 
ranni eferctrauai nulhdi meno, advnleinag- 
giorc del fiso dilettiflìmo Ouile , fané viuea> 
nafeoftò in voa fottcrranea ftana-a, che (limali 
fbffe la cauerna dietro la Tribuna del Duomo 
3 inwàt.ful. detta volgarmente di Tutti Santi. * QuìilSJ- 
jro-cf jiS.ftrto con celciti documenti infegnaua la «^atoli- 
dttu ci*. Torni- c a Religione) tirando colferuore delle ì'utj 
■w4TrV«pM-* p rc di c i ie vn gra(1 nnrncfo d'Infedeli alia co- 
f «pH J X' g"" :ione ddl ' Euangeliche venti: ed inferuo- 
Jilj. Suino utile rana i Ciiftiani à l'ottenere 1* acerbità dc'ror- 
PrVrf.js. ■>■ mentiscile di continuo fopraftauano : ■ otebcj 
^ , ■' '■ Aureliano cfemtore degli ordini rigorofì im- 
poftiii da MalTentiojdi sfori; are tutti all'adora- 
tionedegl' Idoli, e cafligare con le ucrilli mej 
pene coloro, che ticufjfiero di abbandonai^ 
la Diuina Legge di Crifto, perfeguitaua à gra 
furia i Crifliani: e non pochi, che ritr»uò co- 
flantillimi nella Fede, prouarono à cenni di ef- 
fo la crudeltà de' tormenti. E non ci hi dub- 
bio» 
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E CsmpagM- • % 

bio, che allora molti 9 l'alermitaniitrienfan- 
do della crudeltà di Aureliano, ottennero fau 
Corona del martirio, 9 delle memorie de'qna- 9 Spuc-r* riputi 
li fiottio rettati priui per le tiuelture de' tempi f- 
palarflitoCcheveflàronolaiicilia. 

Etano de' più frequenti dìfcepoli del Santo 
Arducfcouo tre Palermitani: Procolo, Eufte- 
. tio, e Goboldcoji quali addottrinati dalla. Ce- 
lctte fapienza di ciTccl a*o ornati di non ordi- 
narie virtù. Hor Procolo,e Gaboldco vn gior- 
no 5' incara inarono verib il ^alaggio, àiìnev, 
die fé per forte nel teatro, che innanzi di eflb [o . S( , scwr(ii ; 
ltcndcnalìr 10 vcdeiìero Chrifti.ini , eh* per !mtS g c , f. 
la Fede collantemente coinbatteuìiTO, folìcne- so?. 
do co animo imiictoi tormenti, dalla lora for- 
tezza apprendendo efempio d' iuefpugnabil 
coftanza, ed imparafTero à no temere con ani- 
mo generofo la crudeltà de' Carnefici . Men- 
tre dunque s'anuicinnuano al Palaggio in gra- 
ue 5 e modello portaraento, furono oiTcruati da; 
Ninfa, la quale ammirando la rara modeftiaj 
di cflìj e compofitioae citeriore, chiamò yuxj 
delle fue Damigelle, che era occulta feguace: 
di Chriiloj à cui domandò fe per forte cono- 
fcefle coloro, che moftrauano tanta modeftia 
nel carni narc-Sen zi dubicrirpofe la Damigel- 
la, io (limo, che fiano Chriflìani , fedeJiffiaii 
. feguari di quel Dio, che fcefo dal Cielo,, va- 
Hitofi di Immanità nel puriffimo Seno d' v»a_. 
Vergine,nacque nel mondo» operò mcrauiglie 
flupende, cfù di tantarmmiltài che non sde- 
gnò di lauare con le proprie mani i piedi de/- 
liioi difccpoli i indi per Utcdcntìoue, e. faì- 
uezza 
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weiza del mondo dulia barbara crudeltà d(j'- 
■Giodei tolerò acerbiflima morte in viia Croce: 
«ià finalmente riportado gloriofo trionfo duil' 
inferno, e della morte-, doppo il terzo giorno 
tifufeitò, e paflati quaranta giorni fe ne ritor- 
nò in Cielo trionfante. Allora Ninfa in fem- 
biantc dogliofo, le dite: e come confapcuok 
dì ciò, non mi hai fatto partecipe di si beliti 
notitie! Perche, ripigliò la Damigella, emen- 
do quefte cofe oltre modo ftupende, e mifte- 
ri altiflimi , fono infunici ente à rendere rag- 
sione di tutto. Mi Ninfa per diurna Infpir*- 
lione entrata in defidcrio di hauere la perfet- 
ta cognitionc di quelle cole narratele , le co- 
mandò, che tramontato il SoIe> operate in tal 
modo, che quei giouanetti fonerò introdotti 
nelle liie-flaze.acciò dalla loro bocca riceucl- 
4e la intiera ipiegarione di quegli altìifimi int- 
fterj. Si efeguì. con fecretezza l'ordine di Nin- 
fa- onde la fera entrati idifccpoli del Santo 
Arciticfcouo nelle iranze, doue Ninfa con l=j 
fue fcrucabitaua, doppo i vicendtuoli Min- 
ici, la Santa Verginella li fece federeà Ino iun- 
co,e con rara modeftia li apri il fuo deliderio, 
che era difentire per ordine 1' lulloria di Ol- 
ilo, eie iole della ;iua fanta Tedcche raccon- 
tatele alla sfuggirà, 1' naueuaiio wtiodotto 
■«eir animo vru non ordinaria arfcttione. Al- 
lora i ianti giouanecti conoleendo le lue bta- 
me.iom melarono i raccontarle otdipatamcn- 
te i Mi/U-rj della nollra Kedenrionc-, e le Ipie- 
garonoia Dottrina feuangclica, dìmoftrifnd»- 
Ic con molta chiarezza la ftrada t chi; guida- 
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E Compact. f 
all' eterna/biute. 

Furono le parole de' Santi Proccio, e Co- 
baldeo, qual feme fparfo entro fertiliffimo 
Terreno : onde germogliarono in elfo ardentif- 
iìme brame di abbracciare la Crìftiana Reli- 
gione: Mentre dunque i due Santi feguiuano 
i loro difeorfi, fece cenno Ninfa ad vma delle 
fue feruC) che le recatlc da poter lavare i pie- 
di, acciò idcfenipio del Redentore pbtcfTu 
Jaiurli à quei Santi giouanettì; il che fitto 1'- 
inferitorata Vergine proflrata a piedi de'Santi; 
vi prìego , dine, ò Semi iedcUflimi di Crifto 
à volere permettercene vì fìano lanari i pie- 
di per raglio della voftra ancella - A' cui rilpo- 
fcroj piangendo di tenerezza i Santi. Apragli 
occhi-del tua cuore Iddio,acciòche facci Hut- 
to la dottrina, che t' riabbiamo -iiifcgiuro. La- 
nari the hebbe Ninfa con non minore humil- 
tà, che,;irf<:tcoi piedi à quei Sunti Difcepoli , 
ordinò, che fi prepataffe la cena, e fcvucndoK 
è tauola, volk, che quei fanti giouanetti pre- 
dettero qualche rìftoio - Indi finita la cena.» 
già rifoiuta Ninfa di feguire la Tede di Crifto, 
li pregò coivltraoidinario affetto à volere in-, 
lei òpere il ncceflario compimento per la (*■ - 
iutedeir anima. A cui-rilpofem i Santi, che " ; 
bifognaita clK nefacertero auuifatoit loro Si- . . 
io MaeflroMamiliano A i ciucfcoiio della Cit- 
tà» il quale lattatala neli* acque del Santo Bati 
ielìmo) in virtii di elfo hauettbbe vcflitaht» " 
j»uoua liurea de' fcguacidiCriiìo . Simoflrò , 
«libra di ciò ttefidefofa Ninfa, mà per lion ru- 
llar dall' intuito priua della cortfolationej che 
B ne' 
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ne' loro raggionamt mi godeua> rifpofe, edere 
tuo baftcUBlc à portare 1" auìfo di ciò, che era 
fegaitOj al loro fanto Maeftro, mentre 1' altro 
reftando, coltiuafle i nuoui germogli della Te- 
de nel fuo petto già nati. Quindi reftando con 
Ninfa Proccio, parti Goboideo, il quale prc- 
fentato/ì all' AixiuefcouoMamiliano, gii rac- 
contò, ciò, che per ditiina difpotìtionccra ac- 
caduto. Allora il Santo Prelato foprafàtro da 
Yna piena di giubilo) alaati gli occhi al Cielo, 
verfandocopiofe lagrime di allegrezza, refo 
.aflwcuofe gracie à Dio: c'I pregò ì gran fer- 
itore, che volerle rafTadare con la flagrarla, e 
mantenere nel fu» proponimento il cu aie di 
Ninfa, fino alfuearriuo» 

Indi paf&to il giorno, ebe per la brani» di 
parlar con la- donzella affai più lungo dell'or- 
dinario- gli pallide cominciando- ad annottar- 
li il Santo Arciuefcouo con la guida di Co- 
boldco.fi portò fol lecitamente al Palagio, e fu 
introdotto nelle flanzc di Ninfa, donc rkrouò 
affai più copiala nielfc, di quello, clic fperaua^ 
f oiche Ninfa , prima che folle Criftiana, di- 
Htiiuta predicatrice »■ con 1' aiuto di Proccio 
ji Ctii»Vaii .hauciiatratcoallaCriftianaFede più di trècé- 
ttnu Jit**"" to perlone della famiglia. del Padre, n e eoa 
*'ri*mS*uiì3 J ^^ a r ' tro ^ xta del. Santo. Patto re. Ma appena 
c*fian riunì vidde Ninfa Marniliano>che pro(trata.ri«eren- 
n ji- "dta. i.f-teà fue-i piedi glidifTe; fiate il .ben venuto ù 
,,*.». >}■ ipw- Medico dell' Attitnelungamétebrarnaio.Deii 
ne p-ì't ir's'^-'"^"^ 9 à volere applicare all' anima della- 
Falera' fot vaftra fcrua i falu re uoli medicamenti per Vi» 
lnttgeif. jio. quitta dell' acmi fallite. A' cui rifpofe il SàV 
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EOmpagni. 9 
tOg I' eterna falute è, che crcdedo m Dio Tri- 
no in Pedone, Vnico nell' Eflenza, riceui nel 
fuo Nome il fanto Bartcfimo; e ripigliando 
Ninfa, che ciò fermamente credeua ; il S. Pre- 
lato col coftumato fuo .celo cominciò! à cate- 
chizzare 1" infiammata Donneila per qualche 
tempo, e finalmente la battezzò ^n/icme coro 
kfne ferue, al numero di joo, che conofeiu- 
ta la verità della Fede, vollero feguire il fud 
efempio. . 

Appena furono lattate col fanto Barttiìmo 
Ninfee le ftie fortunate feguaci, che d'vn fub- 
bito li vidde [Schiarata da infolito fplenJore 
la Ilanza, in cai apparne vii 1 Angelo , cor. ito 
mano vna fiorita <.o:-oiu intrecciata di iole . 0 
fi( gl., CSB U ^uak .ogllfc Linilò il capo di Nm- 
fi.d.tendolei Qjcita ti manda 1, Cclcitctuo 
Spwcai'Ciociiciilibau confinai la versiualc 
putita, c perfcucii cortame fiuo allo fpargi- 
meino del ungile nella c»ufeiiione del luoià- 
tiffirao.Noiwi il che detto fc-ari, lak.andoin 
ettrenu .ioololaiione ■ nuocili fedeli, ehej 
fciol:ci«minguj à lodate con fliaoidma.io 
affetti» 'I Creatore. 

- Fauorica con dimofirationeslraralanouel- 
l_a fed e <ti.Ninfa,il noftro Sito Prelato* mag- 
giormente iMffodar tutte. nella CatohcaRc- 
ligione» cominciò con atmnirabil chiarezza » 
fpiegarc alle nouelle feguaei di Crifta gli ai- 
tinomi mifterj della noftia Kedciitionc . Indi 
conmeriMti encomi inoltrò loto ipreggi fin- ' 
eolariael candoie verginale» eforuacloleà 
conftruatlof l' animò al diipreggia delimita 



VitA A SiMM^HUHe Muti. 
caduca» e fiagiie». pera Gì curarli d' viia eterni- 
tà felice ), mofteò. l.tneceflìtà di freggiare t'- 
anima con feg naia ce virtù) «fuggire à graru 
diligenza i vitif; mi fopra tutto f animai non 
temere l' ingioilo perfecutioni del Prefetto, e 
ad incontrare con intrepido petto.! tormenti, 
a. quali fueccdela: gloria del Paradifo, Crediti 
fortunata di quelli* che lino all' vltimo fiato 
fedelmente feguono.il. Creatore. 

Daquefti.efimìli raggiornimeli dettati dat- 
toXpimofecuo.'ofia. dei. -Santo- in. con ter ma tio- 
acdell* EuangeIichcvcrità,come-auclie dall'- 
•pparitìone dell' Angelo,in fiammati- tutti i Pa- 
gani, cheivi preferiti li. ri «oliarono, erodendo 
nella. Grilli ani. Religione , domandarono il 
batrefìiiw onde oltre li j.oa. già battezzati, at- 
u.Critx-yati- tri soo^fibattczzarono.. n. Finalmente paf- 
e<m*r-ri(i C" r fatala notte.iti queiXanti difcorlì,e già comin- 
^"'^^.tiando àrompereTalba, efortandoli. di bel 
Fsrit f.4,.nuouo il Santo. ArciueicoLio ajìa collanteper> 
spiueciftì- 19- feti eranzM.nella^ate,. benedicendoli- ■ in noma 
fc»«If I j«''J>J-det-Signoro £!pam.oo*i due fanti di&epolu. 

rititaaidafixo»'fomnia;ociiifolatione. al fuo fc^ 
cr ero. albergo. ■ ■■ > ' i ■ : 

-. Eràitaìitala.S. Vergine-Ninfa) non-iimaTo 
otìerfa) mà.diucnuta;Maefti'a„ «Srtdicatrìcej. 
d"ella.Catolica Fédc^ài -^tranci ddlafamìgliaj 
del. Padre, l'ora permeno. parlare,:, maitrauaj 
con infervorato zelo.ìa verità della. Chriftìaua 
Keligioaejecoijueitcndol^rjniiiaua al Santo 
3'*' Pallore- MamHiana, 13' accise he lunati col 
n«4 r f 0 'i.3». £n,toL> awc''moi foiTctO introdotti nel.féno 
della Chic£a Catoiicì : fi «lift MtrieK: per 
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iliani; e quella, fede,., che il Prefètto Aovdia- 
aocercaualpiantaxcda. RalernirftcreU>aìmc. 
ia»i gli x ,q lece profcwi d e ra dici nei patnwi tì> Pii- 
JaggtOv : o--.'.Éri'? irb v.Ic:jL:g?lùol: ? 

Erau. peci, tra fèorft pochi gidrufc érttaiuio 
Aureliano, dclìderoiaiti federe l l amttxùm., 
figliuola Ninf-ii- itiuiù iin fiio Scuditre». òù~a* 
GapicaaddUfuJgtiaidiaiacciàfc.uàgle^iiipo^- 
tafie: maitre che le malte aeeapatìèiii dcli&j 
Corte pccmoki giorni non gli li a lituano per- 
meilo ilpoterla viiìtare. Pre lenta vi doli IwSefi- 
dierciNinfi coa rimbafeiatai cifa^che ad? al- 
tro non attendeua, che alla cornici none dell'- 
anime*) d' vniubbito applico !' animo -à coti'- 
uertirlo.iciidicrci onife.gli'propófcpiìi nobU 
Ed -e. affai miglior fenutùi. fc.p e r .litro padro- 
ne, lafciafle quella dcj propri» Padre», e dell- 
derofo. quello di fapereclii foffeqiicftoiSigno- 
re; cominciò h Iiiiira Donzella a; moftr-irli I.u 
nobiltà del erc*cnf.c;dclitutti»,e la- fetità: uiill* 
Ecdeie'toriaeroKilot, :f jnuiò'.con: vnxfeuajàl 
Santa Arcinefcoiiov acciocché dalle Tue inani 
ckeuetfc il faaérdjiBO: e il Santo- tendédo gra- 
tical Sigitott.e lodando. la r'truciitc Ibliccjtu- 
tliiie della. S;uita Donzella, lo. battezzò. >■ si 
1-rì emeoia dtàiorrnkllo kndicrc i nuoti u. 
ccndartcIipetrodi-Aurcu'atio. qualche dimoio' 
di timore* di fciolt olì dalle occupationi dcUMit 
C«tfoii.pwjD^ui.itcff^ÌMpmùifain«iite.ndle- 
ftanzedl ^nfj,doue;gliiS'^ppi-efeni:àrananct. 
gli oedàvna-lteua.drBiCR-uiijliei NfHfeftMa& 
• i,oJ to. 
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] iti Vit« di S.MamiUimo Mari'. 
(ddipr*di(atc,eìieaddottriiiaua nelfaFedej 
di Chrifto-vna moltitudine dì gente, che le fa- 
cea cortoimiitorno, e fra cfla il gii raccordato 
fcudicre; Stordito ì così inopinato fpettàce- 
-Jo Aureliano cfclamò confufo: cheècìò,che_, 
vedo ò figliuola ^ chi t' hàfatto vfeiedicer- 
.uello ? caci ciòcche fcato ì e valendoli nóii-> 
mcn di raggioiu", che di minaccie, s' ingegnò 
a tutto potere persuaderla ad alienare quei 
peri lì cri,ii e* quali l' haueua tirato l'alciui ingoi- 
no. Ma Ninfa con amoreuoli parole opponen- 
doli al Padrcgli rifpofe 9 che quello, che ifife- 
g naua 5 altro non cra.chc dottrina di eterna vi- 
ta, iiifegnaradaCriir» Figlio dell'Eterno I J a- 
dre> il quale veftitofì d' hunianltà nel feiio d'- 
vna puriffima Vergine, col proprio (angue ri- 
comprò il Mondo. Indi ce rea ua la fauià Don- 
iella d'inftillare nel cuore del Padre la verità 
della fanta Fede - Egli però via più aecefo di 
Jdegno. alle lue parole ruggiuaqual leone teri- 
tal minacciando vendette, e tiraggi contro i 
iediutoà ùtl proprio (angue. Allora alcuni 
d^ciriQftanthf aerivi eraa corti alla fama dei 
cafi» portatìfi!innanti,fuggetirojio ad Aurelia- 
no), che douearìcenolcer.quel daino deJIaj 
piicprn.Sgliuola^ di Rda pboftfaalui dail'ope-; 
ra di MamilianovdiéWfii^olrc.Elf.lianeaiij 
portato, querelai e clic douefie. fpcrair coic_, 
peggiori) fé non v' hauefle applicato opportu- 
no rimedio. ' 

Allora Aureliano con volto leu ero, coman- 
do» che fi feri afiero con diligenti le Sanie di 
Ninfa, acciochc niuno ardiflc parlarle; e furi- 
b«n- 
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b9udoordÌBÒi.ch$ Mami.1 iaDQ^B.fuoi compli- 
ci fonerò pretine alla fua prefema condotti. : 
Efcguiroiw il comando del Prcfideute i fol» 
daci: onde d' vn fiibljttp fi portarono al fccre- 
[o ritiro del Santo l'after?, doug lo ritrovato. 
iio,.chccon falmeiiAli documenti pafceuai 
gran cura k fue pc-coielle. Entraci drtoqxS fu; 
riofarnente in quej.faao Ooile. come famelici 
lupis'aucntaritnofpiira, di-quanti-- ivi ttoua- 
roìio,cpercotcndoli ^graflfutia epa pugni, e 
guanciate! ftrafeiiKKidolfjKt Uj8»p*li<» U VUt 
■ icro ftiori di quel uafcondiglio feaizi, e poco 
meo, che ignudi: e crudelmente legato il San- 
to Arciueicouo, e dierro a lui ifuoi difcepali 
al numera di duecento, 14 li con du libro al 
Palaggio,prcfeni.a,udoli al Tribunal* di Aiate- ZrMhfl^x 

liano. ■■<-:-.'■. :*>:; ; - ■■ ■ '■'■'i Codile Patita- 

. Stupì al vedere tanta moltitudine il Prdfeno: Camper -ni 
denteai quale t,onfofo,efclamò; E come tutti <wfi»<?* 
cjuefii fon legnaci diCiiftiti Anzi ripigliato- 
no i;fuoj MìmftrÌ,|K>n ibi» quefti fan Crrriftia- 
iiljciie 'in Geme llritiwiawng» rea di. vantag- 
gio, in aiTai maggior numero v« ne fono fpariì 
per la Cirtà.ftUora Aureliano trattoli in difpar 
te il S. ÀrciucfcoiiCb così dafoloiàfolo gli fa- 
wellòrfàenodi jdcgfioiTu d-Ùque fei cjuelloiche 
pervadi agli huomini.l' abbandonare il culto 
de' Deiie darti ai fupeiiìitiofo.e vano eitequio 
di Crifto 5 lo.fono , rifpofe Mamiliano, chej 
pei fuado loro àdiltaccarildajradoratione de- ^ " , ' '■ ■* 
gì.' Idolijfattipct arte liiimana, ed' abbraccia- ',; ( 
is U Religione dd vera Dio Qanipotente. N» -.-/." L >"-.■■ i'-: 
ùbaftaiw,ripigyò Anteluno, V hauer eoa le. 
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VJ4 V* 1 * Mah'. 
■t'ite aftutie gltaltrl ingannato, che t* hV/a«an> 
zatoatanto at3kiie<nto,dÌ peirerrare fie'rec'ef-. 
-fi.più-fecréti del mio Pal-iggio, per togliermi 
V. mici ntìa figlinola? Indi,doppu h anertofcon 
ifuria sgfitiatoiriirieilb alquanto dal luofarore, 
éoB placatali parole cominciò a combatterò 
l'annusi di affo, a cuoche, laiciando la Fede, fi 
difponefle a feguirc il culto degl' Idoli; e per- 
iti ad effe aNinta il ritorno alla liia antica reli- 
giene:.che ft non faceua , hauerebhe JptritnE- 
tato ia veadetta deiT oltraggio fatto ì sfs S 
agl' Idoli: Màaltrtìnonritrouò in quel Vene- 
rabile Prelato, che generolc nlpotte, e coftit- 
73 inefpnijnabilc ionde, dalla ferii ■AgSt ah» 
«omam'it'i, che gli lì toglicflè d'innantii filiti, 
gli preftiltlrtftto i fiiui legoéet, Portiti alla fu» 
presfia i dil'cepoit del Santo,comiuciù il i're- 
fidcnic Aureliano! tentare prima con piace- 
teli parole, ìndi con le minactie la loto co* 
riama: Mi i genero fi Pilcrmitani, non mctl 
del Santo loio Matrtro coltati:!, d ifprcggi iro- 
no «gnalm tane « <\'.i allettamenti) e h- penci 
fi clic sdegnar» via-più Aureliano, binando i 
I .- 1 ; c lo parole, venne all'opere: onde coma» 
dò Jii <atnolìci,thc fnfpefa ■quella tnolriiuifi* 
ac dt fedeli min..;,.*, lui i '. ; j ■ c.-a> 
drimcnic bMtma, inficmeeon MamiUmo f:io 
Capo- Appena diede 1' ordine Aureliancche 
il Sjmo ArciuefoHio con i duecento Palermi* 
»> it»<"<»e> tatti furono-iratii «lai Manigoldi cfecniori nel 
£££ "'f. f Teatro innarwi il Filaggio,og S i Vicctegio tf 
ht T. r' /r.» * «"-CMln. legate le mah./* 

/j t ,.f.(o*.j. 7 .pi C di,i.oinin<iaronoàifogJtc*u gF innoce;>- 
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E Cotufagni. 1 5 

ti Criftiani la rabbia.con fcarìcarai l'opra bar-' 
titure cosi crudeli) che ne fcorreua à gran co-' 
pia il fangùe, e lafciauano i Salici à graffi , cj : 
fcorpioni appiccate le carni lacere- Fra tanto' 
però i collanti fedeli intoppati nel proprio ti- 
gne altro non faceuano fen tire, che feruidi re- 
dini enei di graricà Dio,e affettuoié pregliicre 1 ,. 
perii loro tormentatori. ■ ' Jj "l."';"!,'.;^.', 

A quel dolente , ma gloriola fpertaU " . 
colo concorfe in folto numero il popolo 
di Palermo, il quale ammirando la piùchej 
humana coftania de' fedeli , dcrcrtaua l.u 
barbarle de' raanigoldijchc sfogaujli l'opra li 
vita d'huomini iniiocetiliie gli fìcili gentili fri 
intenerir;) e sdegnofi cominciarono a mormo- 
rare, c doppo prorompendo in aperti clama- 
rti arriuarono a ferire l'orecchie di Aurelia- 
no. Tanto che sbigottito alle loro voci il Ti- 
ranno, dubitando) che a' tumulti] oli clamori ■ ■■ 1 
del popolo non legnifle la perdita della prò- lj 1 
pria vira, ordinòjche deporti dall' EcuIepfmV. ' . 
fero tacchini! in carcere: e pcrfuadcndoU,che 
la morte di alcuni di elfi douefle fpauenwi'eii 
gli altri, comandò, che lì decapitjifero alcuni» 
affittendoli: ipcttatorj gli altri. Quindi di ?iU> 
fubb.co gli fpietati mtriiftri troncarono la te- 
tta à Treiuaquattro,e ne fciolfero l'a ime glo- 
riole, che le ne volarono al Cielo a rieeuerej 
la corona del martirio.; I6)FÙ la morte di q«e-.('*J 
Hi Trentaquattro Campioni della Fede a la. •*"* a "'. r '; : ■ 
diMaggio dui 310. nel qual giorno tic cele- : , ■ ' 1 
bra la reità la Cbiefa Palermitana. 
Kcltiamo però fin oggi quanto eonfoiati d'vn 
C cosi 
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i6 . Vita diS.MamiUamMxft. 
cosi gfociofo. trionfo de' Trenraquartro Palerà 
miuub. altrettania dogliofì,. clic non fi Oppia- 
no, di :eiTìi nomi> ed il luogo doue fiano refta- 
ti fcpòlti. Solali hàcognettiir..!, die la feriteli- 
za capitale lìeftguiife ò dentro la priggiono 
del Pnl.iggio pretoriano) oggi Viccregio, à 
nel. carcere, clic fu lituaio,. doue oggi fi. ve- 
f(7)rniiifnP*-acil Monaitero delle Vergini, e amica*. 
l'"fi' re f s<9- mente Monaftero di 5. Teodoro.-- 
ji rm- Nò. uabbiarno altresì. notitia degli altri 166. 

Martiri, ri mali i in vitadoppola morte de' 54.. 
clic dal vedere il feliciflimo fine degl'intrepi- 
di compagni* non lohmei-.te non 5' atterrirò- 
no., ma via piìlimiigorici, rcft.-irono infiammar 
tj.nel defidcrio di l'oftenere l' iiìtni morto.. 
Stimafi però per molto credìbile , che ancor 
ejTi noamolto doppoin difcf3: della Carotica 
^tìde^haueflero dato la vka,ggadagnando(ì.la 
(<s)F.nt-ch.f corona del martino-OS); 
J4 . inupjrifti. Nel feguentc giorno Aureliano fece prefen- 
ji4,fu*;t, tat fl innanti Ninta j ed or con amorevoli pa- 
"""^'•'•'^«le, e con lattughe,, or. con feucrifiime mi- 
nacele,, tentò di, efpugnarc l'animo, della. co- 
lante Donzella; mà..utfo.imiano:poichc Nin- 
& ntdagli allettamenti lafciò ingannarli ,. nè 
alle minaccio lì sbigottì; ondeil.PadiCjvedeti- 
do V animo fno immutabile* ordinò* che pri- 
lla di ciba foiTeper 20. giorni, race bili fa . iiu 
(tylW»"«rf* na ftanK3 ' nfiemecó Mamiliano.i: i9j£fegui- 
5S!«ÌT.Vàiam. xo il co man do,, cominciarono corta! le grezza 
fsi-i*»rj"/«- sii. fpitito a tolecare il digiuno i Semi di Dio : 
1*0. ,x codice: m à paflati alcuni giorni, indebolita lasanraj 
f*T&"'""*" verginella, giàfi fentiua. venir meno le forze: 
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^.Compagni. i? 
onderiuoltalì a! Santo Paflore gli dommJà' 
foccorfo, pregandolo ad implorare il dittino . „ r 
aiuto; poiché già mancaua: e con ciò iniìeiioli-' ' ; 
ta> cadde perteira. Ciò vedendo, incenerito 
Mamiliano, fpargendo lagrime di compaflio- 
ne, lì riuolfc al Cielo, pregando il Signore à 
volerla (occorrere in quell' eflrema necc/ficài 
che per (ito amore patina. Non fù cardo il di- 
clino ibccorfo alle preghiere del Santo; poi- 
the d' vn fubbito lipiena di celciJe fulcndor* 
Iattanza, appaine vn' Angelo, che rccaiUj 
«pportuno rifloro , e auìcinato/ì i Ninfa, lej 
comandò, clic s'alzaHc, dicendole: che il fuo 
Sjiofo dinino hauendo goduto di vederla per 
fuo amore languirete mandaua il cibo; accio- 
the rifocillata! i' apparccchiatTe à più ficrcj 
battaglie. Sparile ciò detto!' Angelo, ed i Sàj 
tinn»;-ati,iiido il Signore eoi" cibo in ili a toli 
dal faradifo riftoraiono il corpo, t con nuo- 
ni, e più fcrnenti affetti verfo il Creatore rin- 
uigorirono lo fpirito. 

Fra canto Aureliano credendo, clic con la; 
debolezza del corpo, fifViife alrresì inficilo l£ 
to 1' animo di Ninfa, ordinò) che gli fnfTc có- 
dotea innanzi: ma con fua non Ordinaria me- 
rauiglia vidde la Santa non men viadrofa', cj 
bella, che puma: onde confufo comandò, che 
di nuouo tuffe rimclTa priggione in dif)>arr£A 
(io) ed m buona guardia;c applicò l'aarmo à " J J- 
fegtìire altra flrada per Imperare la fna coltan- *** 1 

za. Ordinò dunque,, che dalla Città dì Paler- 
mo, e dalla Siciiiìiutra fulTcro rafcoite mol- 
te donzelle, non men chiare per nobiltà, dio 
C 2 ft- 
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lS. Vita di S. Mamitiano Mari. 
fegnalateper eftrem.ibelkzz.il alle quali.eon. 
grcgatcche furono, diede ricchia e prctiolì 
(ii) Ctiex ri oniamenti.e doni di gi-an valore; (i i ) pregan- 
f" *«'"""« S'-doìc, che s' ingegnaflero con vezzi,c lunghe 
" i '* B - di fouertire 1' animo di Ninfa. Efeguirono le 

donzelle i comandamenti di Aureliano, e in- 
trodotti alla Santa Vergine Ninfa, comincia- 
rono à tentare l'animo liio collante, con met- 
terle in n a riti gli occhi le delitìc temporali) la 
felicità delle nazr.c> la perpetuità nella fuc- 
ceffioue de' figli, gli ciìremi dolori del Padre, 
ec.iÒ,chccìhà nel mondo valevole à commo- 
ucre l' animo di chi è feguacc del mondo. Mà 
l' infiammata Vergine, che rutto ciò niento 
curaua, ripiena di celefte fpirito, non folo ri- 
buttò gcnerolà, ciò, clic gli veniua proporlo, 
con farli vedere, con le dottrine apprefe dal 
Santa Arciuefcouo Mamiliano, la caducità 
de'beni tempotaliimà anco moftradoli chiara- 
mente la rtrada dell' eterna fallite, e la verità 
della Cattolica Fede; operò che le donzcll e, 
che cercauano conuincerla, reftafTcro da effa 
co nu iute; ab bracci andò la Criftiana religione! 
dimandaflero à grand' inlianza il fa ntp batté- 
fimo, ebrarnaucro d'efferle compagne ric'pa- 

All' auuifo d' vrital fucceflo, non poco iì 
turbò Aureliano, talmente che per Io dolore, 
cadde quafi femiuiuo interra-.(ii)indi titorna- 
(„) r.tdiiry xo * ' fencimentij à gran furia comandò, che le 
iim»BCCnfliprreonuertitc donzelle, fpogltate de' loroaubì- 
■wu«r/«. gliameuti, nude fuffero cacciate via dal Pa- 
leggio, c ebe Ninfa fuiTc racehiufa nel publi- 
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ECempagm. 
co carcere) in cui Mamiliano,con i fuoi Chie- 
rici fi cu fiocinano. Ninfa però nel vederti rac- 
cliiufa di bel nuouo nell' ifteflTa priggiqnc del 
Tuo caro Maellro n'hebbe non ordinaria alle- 
grezza, la gualcii moltiplicò nella notte fe- 
gnente: poiché le vilìpcfc donzelle guidato 
dal femore di feguire la Criftiana religione , 
penetrando, nelle carceri) fi prefentarono al 
Santo Pallore Mamiliano, da cui ottennero il 
Tanto battefiino, e foiTc doppO) perfeguitati 
dalla tirannide del Prefetto) ottennero la glo- 
riofa cotona del martirio. (2 }) OriFoW ntUe 

Venuto il Tegnente giorno, per no tralafcia- Y'"" 1 '' ss - Pa '- 
re Aureliano tutte le iliade, fuggerireli dal ' • 
paterno amore,inriniuouere dal luo ftabililTì- 
mo proponimento Ninfa, col terrore de' tor- 
menti tentò di fupcrarc la fua cofìanza: onde 
fattala venire alla bocca della priggioncle fe- 
ce preparare limanti tutte le forti de' tormen- 
ti più orribili, dicendole Teneramente; chela 
crudeltà di tutti quegl' iltrumenti hauerebbe 
fperimeutatojfc pertinace non mutaua penlìc- 
ri. MàlagcncroTa Ninfa altro nonriipofo: 
che perdeua la fatica, c che poteua comincia- 
re à mettetli in opera; giache non farebbero 
■(tati valeuoli à diftaccarla dall' amore di Cri- 
lo. 

Sdegnato il Padre in vedere* che le Tue in- 
durne riufeiuano vane) tiuoltando il paterno 
affettoinimpetuofa rabbia, comandò à car- 
nefici) che la Santa Vergine, infieme col fu'o 
Maeffc.ro Mamiliano, fulfero porli dentro vnsu 
caldaia d' oglio bollente ; laudandoli dalla^ 
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So Vita-ài S.Xamiliaxt Mari. 
lua'vifla per nonreflareallo ftratio dielTaim- 
jiicrolito. Pronti all' cfcqiftìone i carnefici, 
■prepararono il tutto; e venuta la notte, Ipo- 
wli.nono i Santi) tuffandoli inquell' oglio fer- 
vente. Allora i Santi Mamìliano, eNmfaii- 
uoltilì al Cielo, inuocarono l'aiuto del Signo- 
re, e d' vn fubbiro fcefo dal Cielo vn Angelo 
■cftinfelefi.amme>efmorzò il bollore dell' o* 
g\io, apportando à i carnefici non ordinario 
terrore: onde i Santi Jibcrati dal tormento) 
vfeirono dalla caldaia piii tofto vnti, clic ab- 
bruftolici, lodando> e benedicendo il Signo- 
re 

Portato l'auuifo del miracolofb fuccc'iTa 
•dalli fpauentati miniftri ad Aureliano ; elio 
via più incrudelito con volto Teucro li riprefe 
<:ome infingardi; indi mandò altri carnefici, i 
i quali impofe, che rimenaflcro in calcerei 
Santirechcpriuidi cibo, altra nouella di lo- 
ro non gli recaffero, chela morte di e/li, cag- 
gionatali dalla fame. Vbidirono i miniflri rac- 
cliiudtdo nel carcere Ninfa, c Mamiliano>do- 
ve pure Goboldeo fuo difcepolo era ritenuto 
priggione. Non pattarono però molti giorni, 
che la Santa Vergine Ninfa cominciò a proua- 
re li ftimoli d' vna ftraordinaria fame: ondo 
infieme con Mamiliano, e Goboldeo con Fer- 
uenti orationi inuocarono il ceJefte foccorlb; 
il quale non defredò le (perarizedi e/lì; poi- 
che appai foli vn Angelo con rifioro di Para- 
difo li rifioro: indi ]j tnanifeflò la diuina vo- 
lontà, la quale era; che abbandona fièro la Pa- 
tria) doue erano pérfeguitaci j ed altronde li- 
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E Compagni. jì 
beri (ì portafftro: ciò. intelò da i SantU prega, 
ronoil NunciocdeAe,- che> mentre per ese- 
guire gli ordini diurni doueuano vfcire.dallaj' 
priggioiicl' infeg natte loro il modo come po- 
teiìcic.incaminar(ì per Roma, doue J'iiiuita- 
ui ildclideno di venerare le memorie de' Si- • 
rlApofloli: a" quaJirifpofe 1' Angcio, chele- 
feguifTero, ed haucrebbe fodisfatto le loro* 
brame. Alzatili dunque itrèSanti Mamiliano, 
Ninfa, e GoboUeo, e cadendoJoro Je catene 
d' intornoifeguironocon giubilo la celertu 
guida; e perticatiti alla porta della priggjoncv 
d' vafubbito à cenni dell' Angelo mìracolo- 
famente s'apri. Vfciti dunque dal carcere* e 
doppo dalla Città, perl'antica porta Eufiicmii 
fi4)chefudoueoggi&vcdelo,Spcd il lc dc'Pa 
dri Fateben fratelli(«5) arriuarono alla fpiag- "' ! /^„j" ii s. 
già del matfjdoucvidderopaffarlj innanti vna umilia ito r. 
naue:cJacendoccnnoà i marinari, ches'au- C-i/«mf j-_ 
uidnattèraai lido: quelli cortefemente fattili '] *^Xt"i. 
da.vicino, e incelo il dclìderio de'Santiidi'era skVl.iet.i. tu'' 
di portarli à Roma, amoreuolmentc 1' accol^ 8./i7i.o-i7S- 

fCTO. '. • i i . . yalgu*ratm-t- 

SaUti fopra la naue* cominciarono Ì velo p^^j^f 
piene il viaggio: mà.doppo hauer fatto valiij. [nB(g(f " raler'.. 
go.fpar.io della nauigationc, venuta V ora ■di: aB iit.f.7S- 
iefoeillàriì>sì auuiddero i marinari con tiraoli- 
di n arie-, fen ri mento, che: gli era mancato li vi- 
.110. Accorto fi' il -SanroiPrdàcoMamilianodel- 
laloro per turbat ione, pieno di confidenza in 1 
Dio li ditte: che-fteflero pure di buon'animo;, 
poiclic egli haueua:vn.piccio! rìafchetto di vi- 
no; riferbacofi. per Io. fagtifkio della fant*j 
Metta,, 



Digitized by Google 



ai Vita di S.Mam'itìatn 'Mari* 
MeiTa, e Iddio era ben potente à moltiplicarlo 
per non interrompere l'incominciato viaggio. 
Rincorati i marinari alle parole del Santo, co-: 
.«linciarono à riftorarli; e qucll' ananzo di vU 
no reiìato al Santo, come fi crede, dalla pafla- 
(i6)SpMCtetcìt. la cena (itì)m andatagli dal Paradilb.moliipli- 
t- *°! candofi alle preghiere del Santo ArcìuefcouoV 

come l' sglio della tredoua alle parole del 
Profeta Elifeo, fa bafleuole à fodisfare per 
molti giorni à »?. marinari") non mancandoli 
mai, finche atriuaflero à Roma. 

Approdarono dunque con felice nairigatio- 
ne all' ifolctca » oggi volgarmente detta del 
CÌglio>(37) nel mar di Tofcana>douc fcefi dal- 
dìe na'atiSan- ' a naue ' no ^ r i Santi, vedendo il luogo confo* 
Bz Nymtb<t,&ceuolQ alla loro quiete, potendo in eflb> lou- 
innscijiis.1. tani dalle cumu Itti adoni mandane, tutti dedi- 
SS ' SK ai'f : "i 7 ' carH " allacclcfte contcmplatioue, desinarono 
Stolaef Vi'si- 1 ue " a folitudine per loro habiratione. lui re- 
imiegtif. tati, fiatili dunque nella fommìtà del mite di quel- 
Ftrtt f. ss- & V Ifola, in altro non s' impiegauano giorno, e 
altri, notte, che in feruire il Signore, ora in reci- 

V . tare diurne lodi, ora in alti/lime contempla- 
tioni, menando vita più tolto angelica, chev 
Il umana. 

Trafeorfo però qualche tempo in quelli 
fanti e fere iti), doppo hauere refa l' Ifola, con 
laloro vita, vn SanruariO) apparuc loro v>ij 
Angelo, da cuihebbcroauuifo,che ftelfero in 
foliecìto apparecchio! poiché non era troppo 
Untano il termine della loro vita; acciochtj 
riceueflero il premio delle (ottenute fatiche. 
A tale annuncio i Santi protrati inoratìonej 
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Jì conformarono con la diuina volontà; offe- 
rendo/i pronti alla chiamata del Creatoie:pe- 
rò tiaccefofì in loro il defiderio di venerare i 
Santuari) di Roma prima di morirei pregaro- 
no di ciò il Signore 1 il quale allottando be- 
nignamente le deuote preghiere de' Santi, in- 
uiò di nuouo 1' Angelo à Ninfa,à cui difiVchc 
iddio à fodisfare Jaloropiadeuotione, glial- 
lungaua il termine della vica:c che icendeiTero 
alle lpiaggie del marci dune ballerebbero ri- 
trouato cómod» legno per la defignata naui- 
gat ione, Riferì Ninfa à MamiliatK),e Góboldeo 
la eclcfte imba (ciariai onde ripieni d\na fama 
allegrezza, ie ne vennero al marchile cui riue 
rìtruiurono vnanauej C intifb da i marinari) 
che il iciminc delia loro nauigarione era Ro- 
ma, il Santo Arciuclcoiio li pregòiciic volcfle- 
ro ritenerli) che Iddio usuerebbe ricompen- 
fato la loro carità. Ricufarono quelli riceuerli, 
fe non iodijfaccuano loro il nolo. Soggiunfo 
Ninfa> che elfi non polfedeuano ne argentone 
oro: il Signore peròi che riconofceua l' opera 
caritateuole 5 con moltiplicata mercede rume- 
rebbe fodistatto le loro fatiche. Sordii noc- 
chieri alle parole de' Smiti) lì ritirarono nella 
nauce.poco doppo, confegnate al vento Icj 
vele, patti rono per Roma. 

Veduta da' Santi la partenza della rtauesé- 
za punto per tur barili ritornarono sii la fooi- 
miti del Monte, e poftifi in orationc) pregaro- 
no il comune Signore a volerli cóccdercl' op- 
portuno me/zo da poter peruenjre alla brama- 
ta Città di Roma. MI fti tato turbatoli il Cìe- 
D lo, 



Digitized by Google 



14 Vita di S.M amili ina Muri. 
lo. nacque nel mare vna così furibonda rem- 
pcft.iicht Ja poco fi parata nane affediata dal- 
l' onde, ed aggirata da gagliardifTimi veniijve- 
deua poco lontano il Tuo naufragio; c sbigot- 
Spuctttfe.ts- " tl 1 ""«nari difperaro ogni foccorfo., altro 
& c«h* ra non afpettauano, che la vicina perdittone. Per 
t\c*»ns: cùftr dodeci giorni) Se accecante notti era fi fata co» 
•nintriiif-n s ì alla gagliarda combattuta la difperata naue: 
quando vno de' marinari ricordatoli deliaci 
crudeltà vfata con i Sacci nel partire dall' Ito- 
la» conobbe la cagg ione della improtiifatemc 
pcftardi che fattine accorti i compagni, pen>- 
titis dctcltarono la loro ingordigia^ di corna- 
ne accordo fecero vii sforzo per ritornare all'- 
Jfola, doue-coitmolto-ftcnto allaftne arriua- 
rorto: e chiamati i Sancii lì prostrarono à loro 
piedi] con domandarl i perdono della vfaraj 
empietà) perlaquale Itaucuano meritato di 
■foftenere- quel!' impetuofa tempefta; pregan- 
doli) che con le loro orarioni s' ingegnalfem 
.di placare il giudo sdegno di Dioipoieke era- 
no' pronti à rkeu crii nella nanc.Ciò in tel o da' 
Santi) rendendo gratic al Signore,, entrarono' 
Della nane, ed' vii fubbìto, tranqi»dlatofi il 
.mare, titomòla primiera ferenità:. fi clie ripi- 
gliata la nauigatione fri bricue profpcramcnte. 
t'V' ^•^*J E ' t Ul peruénero.al Farodcl PorcoRomane(i8}sìi la 
jSJSmtpi'ij] Bocca; del Tenere, doueper vnx notte rimafe- 
». iV p.iabr'-to- Mentre però-ndl'iftefianaue prendeuano 
«■rapKtcwiiJp .quache ripeta i Santi Paffasgicri,. appamein, 
f' Conno vn Angelo al Santo Prefato Mamilia no, 

ftSMmw. . euidilTei à^U»Cfmu dell' alba s* in«- 
ùp)Pww5*toK^»ff«oadvii luogo namoItoJaBnciaafip). 
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ECempagm. ,j 
lontano ; nel territorio della Città di Porto ^rfc«. 
ivrgli li farebbe scontro vn aito Pino, e alle <*»*''» fa- 
radici di effe vna grotta, doue habitauano 'l't^'r- 
Proco lo, ed Eullotio moidifcepoli. ^"fcX 
alienare nominare Mamiliano i Aioi fanti nmraiic.ia^ 
difcepeli, cheofugitiui per timore della per- s> ""-< W»t«-> 
fccutionc, (30} à vfciti dalia Patria perauuifo F '. t 4 ' 
celefle,Cj Oìvi s'erano ritirati à menar vita fo- t °i r'T 
litaria, e contemplatiua, non poco fi rallcgrò:(IO Farwf.M. 
onde appena apparire l'alba, che manifeflan- : 
doà Nintà, c Guboldco cièche 1' Angelo gii 
liaucua mofiraro, iicenrintiii ria i marinari, s'- 
incaminarono per la ftiada degnatali: e arri- : 
nati alla grotta, ivi ridonarono i Santi Proco- 
Io, ed Euitotio. Non ordinario fii il giubilo, 
che le due heate coppie fperimentarono nel 
vederti; onde doppo gli abbracci amicheuoli 
e vJi'ora intiera d'orattone,(ji)I,eiKdiflcro có<") >ct« c ;t. 
mediami lodi il Signore, che gli liaueua con- 
cello vna così grande, ed impenfara confola- 
tione. Indi raccontarono viccndeuo! mente-, 
gli vm a gì, altri 1 loro viaggi» «fatiche patite, 
e rpeflb ipargcndo lagrime di tenerezza, mol- 
tiplicatalo 1 ringratiameuti à Dio, Finalmen- 
te, prefo qualche necefiario nftoro con poue- 
ropramo, palesò il"Santo Preiato a' Aioi di- 
lecpoli,che il loro viaggio era dirizzato à Ro- 
ma per la venerationc di quei Santuari;, c ado- 
ratone dc'gloriofi Apoftoli: onde li pregò, 
che fra tanto accom modulerò la grorra, lì che 
refa capace di tutti,nel ritorno pou- fièro infic- 
ine menare in cita il remancnte della vita, chi ■ 
gli auanzaua. 

D « Scn- 
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i6 Vita di S.Mamiliaiio Muri. 

Senza dunque tYaporre dimora i Santi, Ma- 
miliari», Ninfai c Goboldco prefa licenza,par- 
tirono per Roma: dotte arriuari all' entrar la- 
porta della Città vidde Ninfa vnleprofo, che 
diftefo in terra, con lamentcuoli voci implo- 
rai» dalla pietà di quelli, che paflàuartOjil vit- 
to. Intenerita Ninfa, alla villa di quel mendi- 
co, prefo dalla talea vn pezzo di paneriroalìo- 
le, gle lo dicdc:appcna però quell' atiueniinu- 
toaccoftò alla bocca il pane offertoli, clied - 
va fubbitOj cadendoti la lepri d' intorno,*' al- 
zò miracolofamenre boat e per lo giubila» 
non capendo in fe fteflunfì diede i correre* di- 
vulgando da per tutt&il miracolo!, lì che com- 
moflià. tanto prodigio,! popoli di Roma, fi die- 
dero à ricercare i Santi, e non potendoli ritro- 
uare,.olTeruaaano folleciti le porte della Cit- 
tà: mi invaila; poiché per diuina virtù» ì pre- 
ghiere degl' ideili. Santi,, reliiimiftbili ì tutti,, 
benché circondati da i popoli, non furono mai. 
veduti: fi che venerati con e (trema, co nfolat io- 
ne del loro fpirìto i fepolcri de' glariolL Apo- 
lìoli, e gli altri luoghi venerabili di quella sa- 
ia Città, ritornarono fenza impedimento alla, 
grotta di Bucina, douei Santi difcepoli l'atté- 
deitano. 

Ivi dunque vni ti i cinque- gloriofi Martìri 
infiammali nel diitino. amore, menauano vna-> 
vita beata, in altilìlme conte mplationi> conti- 
mie penitenze, e lameoperationi, preparan- 
doli all' vltimo paCggio da. quella vita . No 
ira lì ori e molto tempo, che il Santo Arciue- 
£couo.Mamiliauo;pieujdJc effere già vicino il 
ter-- 
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termine della Aia vitaionde chiamati àfei fuoì 
amati difcepoli, riuclò loro la fopraftanre Aia 
morte. Indi gli pregò à volere dar fepoltura 
al Tuo corpose con ferncntilfirae parole l'efor- 
tòàpctdttrare collanti nella Fede, * àcairt- 
battere con animo intrepido contro le diabo- 
liche inlldìeiaccioche chiamati daDiOiiì ritro- 
ualTero proti per la loro pel kg ri nati one allaj 
.Patria beata . Neil' vdire la vicina motte del 
loro Macftro. i fanti difcepoli fi diedero 
à fpargere dirouiifime lagrime , dolen doli di 
perdere il loro ànioreuoii/iim© Padre j e Pa- 
llate. Mentre perà il Santo Preiato gli confo- 
lauaj econfaluteuoli, e infernotti difeorfi 
daua gli viti mi pafcoli à queir anime beate, e: 
taccomandaua V anima fax al Crearorcgli ap- 
parile yn Angelo, che nudandoli P hora del- 
la Aia morrei l' inurtà al Pandi fo: di che au- 
uifandone i fanti diicepoli» polìolì in profon- 
da contemplai io ne, poco, doppo placidamen- 
tefpiròsii la mena notte à i6-(5i)diGiugno(jj)fiirff57i. 
dell' annodi a. f*M»>l>atS,3; 

Al volarfene cucii' anima benedetta al Fa- ^l'tfiìài u*' 
radifeintefero i quattro fanti difcepoli: le a ri- 
gelichc melodie» che nfonacono intorno al{:4) i»»tg: Pai. 
•beatacorpoivirimaltoii' quali i Santi Marti- f*""f- in- 
vi accompagnarono il canto d' inni denoti fi- 
no all' aurora,. celebrando 1' efequied,' vii tan- 
to loro. Macflro, ed lionoreuolraéte neH.'iftef- 
£a grotta vicino Bucina lo- fcpellirono. 

Non trafcorfero-piilchc fei mclbche fegui- 
rono il loro Maeftro Mamiliano, i tré diica- 
folifcPiotolo,. EuftotiO). cGoboldeoi termi- 
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bU 7 Vita di S. MamiUaiil Mari, 
nando fonramcnte la vita a I. di Decembrej 
dell' irteho armo ì i s; a' quali da Ninfa ncll - 
iftefib luògo fii data lafepoltura- 

Rimalta fola la Verginella Ninfa, non fi 
«noftrò men teruorofa, e Santa nelle Aie opc- 
rationi,dclla cui fanta vita fparfafi la fama nc'~ 
contorni della Tua abitationc, molti, cosi gi- 
rili j come Crìftlam vi concorre uano; quindi è» 
chehebbe largo campo la fua carità d' impie- 
garli à giouamento de' proffimi có molto frut- 
10, poiclie con ardente fèmore predtcaua liu 
Crifiiima religione, e addottrinaua gli abita- 
tori vicini ne' mifticri della Fede Catolica ; li 
che in gran numero riduceua gì' Idolatri ad 
abbracciare la Fede,c raflodaua i Ctiftiauii (li- 
molando lì a maggiormente auanzariì niilaj 
flrnda dell'eterna ialute.Quindì è, che quegì'- 
Idolarri, eli' erano ivi ìimalìi pertinaci nelle 
loro pazzie, vedendo» che il culto degf Idoli 
era paco men che dall' intuito abbandonato! 
per la Tanta dottrina feminata da Ninfa, agge- 
lati da diabolico furore, regimatili infìeme_ J , 
corfero etm 1' armi alle mani contro la Santa, 
con animo d' ve c ideila, e mandare in rouitia 
la foa abitatone diuenura feuola dictemaj 
fàpicnia: mà fù rattenuta la piena di quella- 
roteda vn improuifo terremoto , che fcolfo 
tutta quella contrada> có gran terrete de'per- 
fecutori, i quali diuenuti d'vn fubbito da lupi 
crudeli) manfuetifllmi agnelli, corfero à piedi 
della Santa.le chiefero perdono del tcrueratio 
attentato, e abbracciarono la Fede di Cnfto. 
SoprauiiTe ia Verginella Ninfa à i «è Sanri> 
Pro- 
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Procolo, Euftario, e Gofcoldeo vndeei meli, e 
quattro giorni, al fine de" quali le /"opratane 
vna ftraordinaria languidezza, clic hebbelaj 
Santa per va dolce inulto del faoSpofocele- 
fie: onde chJamò à jè tutti quelli, che haueua 
guadagnato alla fede, ed clonatili à fqjui-o 
coftanteméte la Cristiana religione! e infiam- 
matili ncll' amore di Giesù, poftaiì in a Iti fil- 
ma con E empia ti on e fià ardentiffimi ai&tcidi 
earitìvplacidamétefpirò a. rt.(3j)di Noneni-(tj) CMimm di 
brcdeil'aniio3i3^56)ò fccódoalirineljifi. firww&SSffe 
(37-) Grande fu il pianto de' Cri fti ani, eli e fi ri- f^^f^' 
tiouarono prefcnii alla fua morte beata, retti- a àin^d,f. ìiS. 
do oltre mòdo dogliofi della perdita della Io-({*| Inatj: TaU 
io Santa Macftra, onde con molte lagrime fo i+>- 
pdlirouoil corpo di effa con faifaooi t8t*^ ì $* m * , ** > 
nella medefima grotta s vicÌno à quello del Si- 
to. ftrcmcfcouo Mamitiano. Indi à fiuitaier.- 
«eflìone operando Iddio in gran copia molli: 
miracoli, quei deuoti fedeli edificarono fopra 
lagrotta vnaChicfaad honore di quei groi io- 
fi Martiri: c doppo dalla pietà de' fedeli Jot*. 
tano vn tiro di pietra, altra ne fu edificar a inu. 
forma aliai piitmagnifica,e nol>i le: bencliè- og- 
gi d' ambedue altro nanfe ne vedano, elieku 
veftigi* nelle loro roaine: rcftaadoui però a*- 
che viua la memòria di Santa Ninfayda cui no- 
foio quel laogo prende il nome, mà bè anche 
rutta la felua vicina, detta fin, oggi la felua di 
Santa Ninfa. ($8); " f^JWrtSri» 

Ne qui lafcierò di riferirei! gran rmtatolo TcVS'jft 
per li meriti della S.V ergi nella Ninfa operato, "J^ 1 
«he da.molti Scrittori (39) è riferito cauatso(j9) CMwbip 
dagli 
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36 Vita dì S.MamilUno Marti 
■dagli atti Vaticani. V'era nella Città iti Por- 
to vnceno contadino) il quale angioino por- 
toni in campagna perrccare a i meritori il 
vitto; ed ivi fuggendo i raggi del Sole eftiuc, 
ritiratoli all' ombra d' vn albero, fu foprafat- 
to dal foBno: Mentre dunque à bocca aperta., 
profondamente dormi ua, gli entrò per la boc- 
ca nel yentre vna bifcÌa:ondc appena fveglia- 
tofi, cominciò a Tentil e acerbifltmi dolori nel- 
le vifcere,che fenza punto ceffare,lo tormen- 
tarono lino attardi. Venutala lera,c portatoli 
cosi mai concio à cala, datali qualche triegua 
da i tormenti, riftoratoii col cibbo, (ì potrò à 
letto per ripofare: non era paflaro però gratin 
tratto della notte, che cominciò queir anima- 
le a lacerare a maggior l'uria le vifeerc dì quel 
mefehino, il quale fuegliatOi lì diede à gri- 
dare à gran voce, che gli poi-genero aiuto j 
perche, dall' acerbità de' dolati dilaniato] lì 
fenrìua morire. Sucgliatìfì quei di calili uè fa- 
cendo la c aggio ne de'fuoi tormenti, a! tra non 
fapeuan fare, che piangere. Sparlali di ciò la 
fama fra i cittadini di Porto, alcuni di elfi ac- 
certarono il più falutcuole rimedio a prò di 
quel tormentato; poiché ricordeuoli delle.» 
merauiglie, che Iddio opsrana ad interceflio- \ 
ne dc'noftri Santi MartirÌ,wafpor tarano quel- 
l' infelice, poco men che morto, alla Chiela-> I 
de' Sancii e appena era arriuato trinanti la loro 
fepolttira, che con cfìrema merauiglia dc'eir- 
coflantiiil demonio in figura di ferpe fu vedu- 
to da tutt i vfeire dalla bacca di quel milero , 
lafciandolo ia libertà della vita; onde quei 
fpct- 
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£ Compagni. 31 
fpettatori fciolfero le lingue ì lodare i meriti 
de' Sancì) io particolare di Santa Ninfa, da cui 
riconobbero Ja vita dell' infelice. 

Non fi i'eordò il contadino de! beneficio; 
poiché per tutta la vita rimale nella Chiefoj 
de' Santi Martiri, impiegando quella vitalbe '■ 
riconofceua da' Santi, in oflequio dell' ideili : 
e à fuo efempìo molti lì dedicarono al feruig* 
gio de' gloriou Martiri (40) nel contorno Aìt*o)spHmirit. 
quella Glueia,. formandoli vn quafi romitag- Fn " f'Tf- 
gio. Et vna sì oircquiofa pietà verfo inoltri 
cinque Santii inoltrò gradirla Iddìo con vil> 
fcgnalato benefìcio conceflòlis poiché perii 
penuria dell' acque ritrouadofi in graul ilret> , ' . . 
tezze, (ìriuolfero ad implorare à calde pre- 
ghiere illoccorfo de' Martiri; e al fine delle 
loro iattanze, tutorio confolati, con fcaturire 
dal Popolerò di Santa Ninfa vn limpidi (lìmo 
fonte d'acque dolci, che dcftò 110' petti di 
quei dcuorij alleiti di fluporc, e dì l ingratia- 
mento verfo i M.irtiri gloiiofi di Crifto. 

liipofarono per molto tempo nella loro 
Oliera vicino Bucina ì fngri corpi de' noilri . 
cinque Martiri, venerati con molta deuotione 
dalla pietà cfiftianaiGn che l'anno 1098. (+t)(+0 S/w/ri». 
effendo Pontefice Vrbano II. furono tralpor- t s J- '** e <- Val - 
tati in Roma, e collocati nella Parocuialo %2l>b ! f.T,' 
Chiefa di Santa Maria di Monacelli, dallaj Crtei/u- « ot .J 
quale l'anno 1593. ad inftanzudi Donna Ma- n'Ufato Pti. 
ria l'iementelli moglie di Don Diego Gufma 7r - 
Conte di Oliuares, Vicerèdi Sicilia, fu efirat-, 
to il iagro capo di Santa Ninfa^Je per 
ceffioncdel Pontefice Clemétc Vili, ttafpor- i. Jmàa. 
E tato 
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3 1 Vii* dì S.Mamilism Mari. 
f.nf.TI.riH.t. tato in Palermo, doue con di moli rat ioni di 
Erct.T^l-Hf (Ingoiar dcuotionccon trionfale pompa, c fu- 
l&ìnrZZ perbi apparati Tu ri cernito : ed oggi nella Ca- 
xè edita Vavor. tcdrale conieruafi racchiuso la vna ricca caffa 
a*, ijsj.im*' d'argento: onde in Palermo con doppia fe- 
firif in ìShtb- ft a follcnnc-, e praceflìone fi onora la Santa, ì 
VtàtfmTiMr- I2 ' di Nollem bre giorno della Tua morte» o 
ìf.t.Carrtr*i* e nella terra Domenica di Settembrejnel qua- 
p*nik. siculo f k giorno lì celebra la riferita ttaslationo» 
a4o.Forif,Jpiic e fp 0nen d 0 a u a p u bjj ca adoratkme lafagraj 

tet,Fsfi,& -r/èfta. 

c'fUUxce.livr- V anno poi 1658.3 6. di Ottobre riceuè Pa- 
W/Ttjvu'' lcrmo con fclìiua magnificenza, con pompa.. 
Gfnk*t*n* fo- fontuofi apparati, & archi trionfali il Capo 
?JÌ*wUTii- del fuo Santo ArciuefcouoMamiiiano Marri- 
fhr'.CbrBn.ie'- re (43 > impetrato da Aleilandro VII. Sommo 
yìctrèf-67. Pontefice , ad' initaaza deli' Arciuefccuo di 
(4j;F*i*j-*'jM p a I«ino,Don Pietro Martine! Rubio, e daj 
V*ltm{t?t4. efib in Palermo trasferito dalla Chiufa di Sa- 
Cirrti'ìn vstb. ta Maria di Monticelli di Koma, oggi racchiu- 
Skid-fn. fo in vna nobiliflima arca d'argento, confer- 
Porti yitcitj uata ne [i a Catedrale; della quale traslatione 
c S J c f t Z. c \il',. le ne celebra fèlla follenne in Palermo la fe- 
f.i4». uiaia-, conda Domenica di Otrobrdoltre quella de'- 
cfcr««iJ^.cir. 16. di Giwgno, giamo della fua Morte bea- 
f- > l3 - ta. 

E con non minore dimoftrationc d' ofle- 
quio, c pompa di fefta foIJennilfima furono ri- 
cevute le fagre Reliquie de' Santi Procolo» 
{ 4 ')a<iJ':'i' D Eiiaotio,cGobo]deo, (w) cftratte dalla fu- 
Vi»rfT=^"' J ' detta Chiefa di Santa Maria di Monticelli per 
towlM*. conceffionc di Aleflàndro VII. ad' inftanzadi 
Btjtrìttontiìi Don Pietro Aragona, Ambafciadore in Koma 
per 
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perlaMaeflàiCatoliiadi Filippo IV.- Rè dd- li fifa Hi.*,. 
le Spagne; traviar tate in Palermo à iS. dì Lii- f' 1 " '«'»!«" 
gtio dall' anno rtìfifi: die pure in arca ricchif- \* ^T'p^i'- 
lima di argento furono racchiufi, e confcruati »i,„,'jn N ^.' 
nella Catedrale: onde celebra la Chicfa Pa- riodivil.f.9i. 
lerntìtana la fella della loro feliciffima Morte CmmViibeS 
à o. di Decembre, ( per eflerc occupato il f°- lS '- 
giorno 8. di Decembre dalla follcnnità dell'- 
linmaculata Concettione di Maria Vergini,) e ^ «Cri- 
nella Domenica fri U Ottaua dell' Inuentiéne 
di Santa Rofalia,.( che èà 15 - di Luglio.) la-, 
ioro follennc trashtione: venerando Palermo 
con affetti di fegnalata dcuo tiene la memoria 
de' fuoi Santi Cittadini, per il cui fangue gl$- 
riofo fparfoper Grillo, fi ftima affai pili felice» 
. cherwriperle delitìe> clic a larga mano gtt 
comparti la Natura. 

Scriuonola Vica> e Martirio di rju c/li Santi 
molti Autori, die fi fono citati.-efiritroua re- 
giftrata labro Vita ne' Codici di Roma, cioè 
in vno in Santa Maria Maggiore dal fi 3 5 7,3!- 
tro in Santa Maria in Tralteuc-rc à f. 1 f 3. al- 
tro nella Biblioteca Vaticana fognato co'I mi- 
mero 5*96; e va altro in detta Biblioteca fo- 
gnato co'i numero 1 192. à fi 41. oltre vn al- 
tro costernato nella Chiefa Palermitana, : ' 




VITA 
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S, MAMIUANO 



C OKFESSORE 

Arcìuefcouo di Palermo) 

E DE* SS. SENTIO PRETE, CONVVf.- 
DIO* EVSTOCHIO, ED INFANTE 

/ Monaci Palermitani. 

LA (ìmiglianza del nome potè ingannarci 
. per alcun tépo. l'opinione di molti Scrit- 
tori, che giudicarono! che vii folo tulle i' Ar- 
ciuefeouo dì Palermo di nome Mamiliar»o;mà 
non poti per Tempre renar fepolra nelle tene- 
bre la verità, poiché chiaramente 1' han fatto 
lisplcndere le diligenti, fatiche dell' ctudiio 
.Palermitano D. Giufeppc Vincenzo Marafcia 
nella fuaopcra de' due Santi Mamiliani, che-» 
con tutta cuidenza hà moiti ato, che due del 
.medelìmo nome Mamiliano nobilitarono non 
. meno con il loro nafdmento la Città di Paler- 
. incche freggiaronocortladigaiti Arciuefco- 
uale, e con la fantità della vita la Chiefa Pa- 
lermitana. Quindi riferita già la Vita del Pri- 
mo arrollato nel numero de'Martiri, qui brie- 
uementc re Aringo quella del Secondo) che ri- 
fplende frà Confeùori. 

Gouernaua dunque il noftro Secondo San- 
to Mamiliano la Chiefa Paleriniwaa circa la 
/T'V " "i 5 mec à 
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Vita di $.MamiM&J[ì e.CSjiagMi. 3; 
metà del quinto Secolo céUode duSanto Pre- 
lato; quando udì' anno 454. Genfcrico Rè 
de' Vandali impoi^iCitù/ì quali di rurra Jit Si- 
cilia, e doppo lungo- aite dio. di Palermo(i) ( 1 1 U^timm 
& in c/là Cirri fìabilito il fuo. Trono reale 0)^™ '-,1'^ 
iiappiicò à perieguitare i feguaci, di Cciflo i 'y' t ^iX':»òpc 
molti de' quali vclTatiidal rigore de' tormeuti rìbus tW, In"- ra- 
pportarono la palma di gloriofo martirio.^) Si ex timone 
e tra elfi molti Palermitani- (4) TrI 

Fra. quanti prouarono. la barbara tirannide.) j 0 ^v'/ B %fier. 
di Genici ico nò furono de' meno liguardeuoli . ou«g- integri 
i nofrti Sati MamilianoArdueicouce Cittadj- vai. fai f.i7ti. 
no di.PaIermo,ed i. ferii enti [Emi. Santi. Pa-ler- < 1 JZ*"'? "'■ 
mitani) Sentio Prcte> e Sacerdote .Couwldios />"? s iff&r t> 
Eu(lochio,cd.Inf"ante,-Monaci,-coir > e.lì fiima, 'ù^ir.xie- 
Balìliaiiii, Cs) eoe. di Palermo à comando dei-(jia"« »■ SS. 
Rècfudele.furono e/ìli a ti udì' Africa.. sitai- f"7>- 

Fra quelle barbate genti) ancorché condii, " ' 

rifiline. maniere viLipelii e^mal. menati quelli \\\ M-infiiit 
religionYimi Palermitani, inj altro .però non* di- due ss-Mt- 
fpendeuano 1! ore, che.vnitamente.notte, e dì.« l 'f- 11 - cr l ? - 
liei-canto d: inni deuoti , in- ringrariare Dio 
delle fatiche, che foftencuano, e impiegar/i .in : 
fante opctationi :. e bene fp elfo inuiauario -al- 
Cielo calde preghiere ;accioehè. Iddio .volef- 
fc faticarli al durogiogo* di quella- barbara^ 
feruitii. Accolfe benignamente le -inftan^dt' * 
fuoi fcrui il Signore:; onde per Tua benignità, 
epcr inrercelfione.diSan.Paulino-VcfcouoMji 
Nola (6)i al cui' potente, patrocinio agraria {?J ip fo„ ; 
feruore lì raccomandarono, preparò 'loro'vna.sn^ino ap*i 
naue, che accoftatafi à i lidi Afrieanijfù.vedu- UarafiiS !■!< 
ta da i Santi, i quali vnitifi infime? fi pxcfeu* 
taro- 
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tarono ài marinari, die con cortefcnìaiiiertf' 
iccretam ce li ri cenerò no. Indi feioglicndo 
dall'Africa con profpero vento, peruennero 
a vn Porto dell' Ifola di Sardegna, detto allo- 
ra Calari, e Piombini, oggi Cagliandone con 
molte dimoiìrarionì di benignità furono ac- 
coltaci Santivi fecero molte opere prodigio- 
fé: e molti demoni) in virtù delle loro fcruen- 
nilimc orationi Iafciarono in libertà gli offerii. 

Doppo non molti giorni, lafciando h Sar- 
degna, approdarono al Monte di Giooe , Ilo- 
letra oggi chiamata Monte di Crilto, e doppo 
due giorni aU'Ifoladi Tarani, sìi'l monte del- 
la quale furono da i Marinari Jafciati in abba- 
dono. Qiiì i Santi per molti giorni alrro ali* 
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.. a appena le forze infiacchite; nzj 

tcffmaiio di pregare fra tanto Iddio, chegui- 
Jufle ad approdar à <jueil' Ifola qualche nane, 
che altroue li trafportafler nè andarono a vuo- 
to ^preghiere de' Santi; poiché viddero ve- 
nire a vele gonfie vna naue dalle parti di Bar- 
bera, che all' Ifola di Sardegna foggiaro- 
no, ciiauuicinò alle radici del Monte. Allo- 
ra i Santi accollatili à i rnarinari,li pregarono, 
che vokffero riportarli all' Ifola di Giouo, 
che Iddio con larga mercede hauerebbe ri- 
compenfato la loro fatica. Ma li feortefi noc- 
chieri prefe in burla le parole de' Santi , dan- 
do loro la repulfa, fciolfcro dal lido, e (ila- 
fciamno in alto mare. Non s' erano però mol- 
to allontanati dall' Ifola, che commotfafi vns 
otnbiltempeltainbrieue li ridune allato di 
per- 
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perdere ogni fueranzadi portar/un faluo: tné- 
tre dunque altro non attendemmo à momenti) 
fe non che, cócjualljta la naue,li profondando 
à perdere la vira fra 1' onde; fouuennero loro i 
difpreggì, edirj-ihoni. eh' haucuano fatto ài 
noflri Santi, c riconoscendo quelli Ichenii per 
origine della ten.pcfta , pentiti, tentarono 
il ritorno all' Itola. Appena haueuano riuolco 
verfo di effa la prora, ciic d' va fu b bit o, ce fia- 
ta la tempefta » li tranquillò, con eftiema loe 
merauiglia, il mare : fi tlie lenza molta tanca 
approdarono al lido, e difeefi dalla nane, lì 
portarono a piedi de' Santi, chiedendoli Im- 
milli e lagninoli, perdono della loro infoiima- 
nità . indi li pregarono à volere entrare in na- 
tie, che doue fulfe loto in grado, erano pron- 
tiifimià craggittatli. Allora i cinque Sati,dop- 
po brietic orationc, con la quale refero after - 
tuofe graticà Dio del fauore conceflòli, im- 
plorando il diuino aiuto, falirono fopra la na- 
ne, e profpcrainente nauigando > peruennero 
all' Ifola, e Monte Giouei doue! feeiì in terra, 
licentiatifi da i marinari ivi rimafero ad abi- 
tare. 

In quelle folitudini dunque dell'lfola i cin- 
que fcruentirfimi Confettar! intraprefero vna_, 
vita più angelica, che fiumana; poiché in altro 
non s' impiegauauo, che in continue oitrem- 
platìoni, lettionedì fanti libri,digmni, vigilie, 
rigidiffime penitenze, e altre opere dr mirini- 
ma perfetrione, e fantità. Si che la fama vita 
di elfi fù valeHole à mutare il nome à quell'- 
Ifolai e Monte; poiché chiamandoli primis 
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Monte di Gioie, Ìndi* fantificaro dalla beata_ì 
vitadc'Hoftri Santi, prete il nome d' I fiala, o 
Monte di Crifto, clic fin oggi ritiene. 

Doppo-non molto tempo da che i Santi abi- 
tanano 1' lfoIa.il Santo Pcelato Mamiliano fa- 
li fopra lafommità del Monte, doae appena-, 
arrinaro, viride vn fpauentofo Dragone a ma- 
llo J'unagroirifsimattaue, tutto ricoperto di 
fquame, Ok in vi (li orribile, che con i fileni, 
t fiato pcftilente, che cfalaita dalla bocca, e_r 
narici, in fetta ti a 1' aere. Si inorridì ili veder- 
loil Santo; onde -d'yiifiibbiro profilatoli gi- 
nocchioni ad' orare, Tornando gli occhi , o 
lemani al Ciclo, con (]ueft.i brieue orationi^j 
inuoròr aiuto dinino. Onnipotente Di o,c he 
con la tua potcntiffilna Delira chiuderli 1^, 
bocc he fameliche de-' leoni, accioche non de-, 
cancro H wofcdeliflìmo fcruo Danielo, 
chiudi le filici d. qncfioorribil Dragone; ac- 
ciochc-non fit vai cu ole ad apportar nocwné- 
to -i ine, c agli altri abitatori dell' [fola . Ciò 
detto, armacolli fantaiutrepidezza, genero- 
famenre fi porrà in 'contro al dragone, e alza- 
lo il ha Ione, che portaua nelle mani, àgtaiu 
forzali fcaiicò Inpra vn colpo, col quale, co- 
me fuile fiato vn debolillimo verme, Starnaz- 
zando interra, li^bbitamente mori. i, ■ 

.li. li le grato li il santo al vederlo caderc,rin- 
gratin l'Olmi poi e ma diuiua, e difccfo giù 
Ali Mo ite per ritrouarc i Compagni, raccon- 
tò loro il mirjcolofo fuecefiò. Allora tutti 
cinque Udirono alla fommità del Monte, o 
doppo hancrc ammirato il potente braccio di 
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Dio, operatore di merauiglie ne' fuoi ferui , 
ffrafcinarono l' abbattuto dragone sii 1' orlo 
di quel!' altezza, c lo precipitarono in mare, 
moltiplicandoli le merauiglie di Dio; poich-c 
eflendosì Imifuratoil dragone, che appena* 
quattro para di buoi di gagliardi Ili me forzej 
potean leuarlo, i cinque Striti, tutto che inde- 
boliti dai continui digiuni, e penicenzeage- 
uolmcntc Io poterono ftrafeinare dal luogo 
one trouauafì, fin doue lo precipitarono, ihj 
più miglia di lontananza. Indi dall' abbonii» 
neuole tana d'onde il dragone era vfeito ali'- 
apeno, fcaturi con nuouo miracolo, vn liropi- 
dillimo fonte d'acque, non meo dolci» chcj 
frefche, le quali fin al prefentc durano in ab- 
bondarla. 

Sparlali la lama di quelle marauiglie ope- 
rate da i Santi fra gli abitatori dell' Ifole vici- 
ne, G portarono all' Itola di CrifWouc i no- 
fri Santi abitavano, portando con elfo loro 
vn gran numero d' infermi, ed ivi, con ammì- 
ratione non ordinaria, riguardando ie mara- 
uiglie operate da i nolìri Santi, li pi egarono, 
à volere intercedere per loro à Dio,e nfanare 
gl'infermi ivi condotti- Allora.i Sati commolfi 
alle loro preghiere, fi pofero vnitamente in.» 
feruemillinvaoratione per la falute degl'infer- 
mi, che feuza panai* gran tempo, furono li- 
berati da' malori, che 1' opprimeuano: fi cho 
confolati, ritornarono alle loro abitarioni,con 
lodare di continuo il 5ignore,arnmirabile nc'- 
fuoi ferui. 

Non erano trafeorfi che pochiffimi-mefi da 
F che 
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che i Santi prefero ad abitare l'iloladi Crr» 
floi che il noftro Santo Prelato Mamiliano 
colmo di meriti Angolari). e arriuato ali* ;ingo 
d' vnafublime fantità, 11 auuicjnò al termino 
della vita*, che nudatali molto prima da Dio. 
lo manifeftò à L compagni, fra le mani de'qua.- 
lì faiitamente fpirò k i ;. di Settembre circa^ 
L' anno 4 *°- 

In faperne la motte gli abitatori deli' Ifole 
non molto difeofte, concorfero molti all' Ifo- 
la> e venerandolo con fegni di ftraordinaria-. 
deuorìone, inficine con i compagni del Santo 
cantando tutti inni dcuotillìmi, celebrarono il 
fuo funerale: e doppo ne trasferirono il -corpo 
all' lfola vicina del Giglio nel mare mediter- 
raneo! done con molta venerinone- lo fepelli- 
rono, e Iddio iliufttò ilfuoferuo con opera- 
re à fua. intcrceflione, raarauiglie non ordina- 
rie. 

Non potè tolerare il cuore afFettuofo dc'- 
quattro Sancii Senno, Convuldio, Eufìochio, 
ed Infante) di dipartirli dal loro fortunato c6r 
pagno, e concittadino: onde clelTero 1' abita,» 
tionc vicina al fuo corpo: doue /egnironoà 
tintamente viuere, pcrieuerando notte , e dì, 
nel canto dì falmi!ed inni: macerauan la carne 
con lunghi digiuni , ed infiammauano lofpi- 
rito con ferii e ntiflime orationi ; onde gli abi- 
tatori dell' lfola vedendo la fantità della loro 
vitaj bene fpeflb ricorreuano ad eli! nelle loro 
infermità, e ne ricupcrauano la fmarrita falli- 
te. 

Durarono in quelli fanti efercitij, mai rila- 
feian- 
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fciando l' i (tetto tenor di vita, fin che i tré Si- 
ti, Convuldio, Euliochio, ed' Infante, nell' i- 
(teifo luogo dell' libla del Giglio refero l'ani- 
ma al Creatore in giorno, ed anno à noi dall'- 
intuito incognito : bensì fra gli anni 460. al 
470. e à canto al bearo corpo di San M emi- 
liano furono fepelliti da i Ciiltiani denoti) Cj 
da San Sentio rimafto fol viuo j doue fi eie 
dei che ancor oggi tipo fino. 
> 11 Santo Arcmefcono Mamìliano, doppo- 
molto tempo>reggendo la Santa Chiefail Po» 
refke Pio li. ò pure Vrbano II. fu canonizza- 
to , comeferiuc il P. Luca Cartellino nel libro 
de Lcritludine Giuria hanftorum Cawniìfz'd— 
forum, (8) doue nel nmtiero di molti Santi' . 
Canonizzati dice: S. Marnitìxnus tpfiopus Pa- ^l'"'^ 1 ' 
mrmit^uts, cuiui Ct/rpus mlitur in ILcclcfìx Sua- 
nell'i pir Vrbanà ti. aìij per Pium li. e intorno 
all'aniio r4.60.dal detto Potente Pio Il.Iafcia- 
to </n fol braccio nell' Ifola del Giglio, fù tras- 
ferito in Suana,(9)CittàVcfa>uale dcll.i ToicaC'' 
ria nclSenefe; doue fierefìc àfuo onore vna '.' is * 
nobiliflimaChicfajclie fi uede ci le prerogati- iL'ilni f s7* 
uedel lus Parochiale, doue oggi lì adora, e fi 
celebrala fna fedi IbllennÌJIìmu(io) il di ij. (io)E*rrUti— 
di Settembre, " e lc . ctt 

Mà il Santo Sacerdote Sentio, reftatoprìuo s 'j£ "mu2'c f 
dc'fuoi ben'auuenturati compagni, patti dal- 
V Ifoladel Giglio, etrasferiroG °l picciol por- 
ro detto Lupiu, ne' confini di Ciuità Vecchia» 
ritrouò quel lnogd ri.irfo per efler dall ' intut- 
to priuo del riftoro dell' acquei onde gli abi- 
tatori patiuano eftrcma afflutioacDa ciò mof- 
F a fo ' 
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41 Vita di ^.MsmHiam Confefl. 
foìcompaffione ilSanto, ricauò la terra , cj 
col feruore delle lue ardentiflìme oratio.ii im- 
petrò à quel popolo 1' acque bramate ; icatu- 
rendo in quel luogo va limpjdiilìmo fonie. 

Indi portandoli in cerca di qualche luogo 
eonfaceuole alla Tua vitaiche deiignaua mena- 
re in fanti efercitijj c feruentiflima coni empia- 
none) per lì luoghi doue pafsò, in gran nume- 
ro tifano gì' infermi co'I falò, metterli fopra il 
capo le mani.. Finalmente, con la guida d' va 
Angelo compai foli, che gli additaua la ftrada, 
peruenne alla Citta di Spoleto , doue pretto 
delle fu e mura in vna collina detta Liciana, li 
accommodò per fua abitationc vn picciolo tu- 
gurio: ed in elfo lì diede à faticarci procaccia- 
moli il vitto con I' arre di calzolaio) che efer- 
citaua. Mà di quello, che acquilìaua con i la- 
uori. delle fue mani, ritenendoli fot tanto j che 
battane per lo fcarfo, c pouero Aio vitto, tutto 
difpcnfaua a' poucri, niente riferbando per lo 
giorno I egu ente. 

All' opere manuali non tralafciò di accom- 
pagnare la vita còtemplatiua; poiché mai tra- 
fcarò l' alriflima conterò piati o ne, e la frequen- 
te recitatione di falmi, ed inni. Si che, arriva- 
to alle cime d'eccelfafantitàiOperaua di con- 
tinuo molti miracoli) rifanando gran numero 
d' infermi. 

Eraui non molto lontano da Spoleto vno 
fmifuratoi e feroci (limo dragone, eh e co'i pe- 
ftire.-o fiato infettaua 1' aria, c facea Jagrime- 
uole ilragge di quanti gli s'acc oltana no. Il Si- 
to molfo a comunione di quei cittadini, ìnti T 
mò 
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mòà tutti il digiuno di ere- giorni, e doppo- 
portatoli doue il.ferocc animale (lana rintana- 
to) fatto, tementi lìTuu or.uione, Io traile fuori 
dalla (uà grotta, c icgatoloj.fe'1. tirò dietro>ùV 
no à fommergcrlo in mare.. 

Col femore di lue- parole tirò, ad abbrac- 
ciare la Catolica religione moiri infedeli, che- 
conuertiti, lauò-co'l l.tnro bat refimo. . 

Fmalmente, doppo hauerfi guadagnato il 
cumulo di meriti. legnatati (limi con le fiie fan- 
te operation Sterminò fan lamentela vita nel- 
l'ifteffo.luogo, vicino Spoleto à i 5. di Maggio 
circa 1* anno. 470- ed i Cittadini di Spoleto in 
riguardò alla Tua Gngolar fantitìglUdificaro- 
uo vna belliflima Chiela, e l'eleverò per loro 
Patrono. 

Il corpo però dell' Arciuefcouo. San Ma— 
milianoraccliiufo in vnacaffetta fin dall'anno 
1490. e ricercato invano 1 anno .165 8.. ad in- 
fialila del Gran. Duca di Tofcana a richieda^ 
dell' Arciuefeouo di Palermo D. Pietro Mar- 
tinez Rubio, fu doppo. dal Curato della fua_ 
Chìefa in Suana ): accidentalmente ritrouato 
nell' anno fegueme 1659. ne! mefedi Maggio 
dietro l'Altare maggiore di effa Cbicfa con 
quella inferii tiootsa l'vma: 

Hit reqmcfiit Corpus S.-Mamiliani Ponor- 
mtnfi'Ep&opu 
E nella colletta in cui fi ferbaua il corpo del 
Santo, in vna lamina di piombo leggeualì- 

ffie Carpar Sanili Mamiliam Artbièpì 
Panormtn/ìs C Dfittt.i ..ma., alt. die. if lu- 
pi/ 1490. fu . imtnt$ ftftu à- n?p ■ • • cos'etto 
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pv altari .- Mitro . Soentio Epa Sutin die lAiìtnà 
Olob. 1450. in bue c uff uh lìgnea fuit fit$ &pcr~ 
l<;!uo ctlhcatum. 

E à quefta inuentione follcnnemente cele- 
brata vennero circa 300. perfone forafrierc > e 
fra effi gli abitatori dell' Ifola del Giglio tn_> 
numero*!' oltre à aoo. pervenerare le fantcj 
Reliquie» fpargendo lagrime di tenera deuo- 
tioné: poiché nella detta Mola del Giglio (ìru 
oggi non 6 è intepidito 1' amore verfo del 5a- 
ta, conferuandofi fono il fuo fatioreuole pa- 
trocinio; e da elio giornalmente riceuono gli 
abitatori innnmerabili gratie,e più volte fono 
itati djfeii dall' inuafionc de' Turchi. 

Scriuono la vita di quefti gioriofi Paiermi- 
taniLodouicoiacobilli nello. 1, zie' US. dell'- 
Vmbrm àf. ;6j. e lom. 3.^4.84. Don Giufep- 
pt Vincenzo Marafcia nella Rifofativne l/lorica 
ile' due Santi Mamiliani, il Padre Francefco 
Carrera nel fine fuo Pantheon ÌHtthufh Scaltri. 
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